
Voi ch'ascoltate
in rime sparse
il suono

Opera Canzoniere
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Epoca 1342-1374
Genere Lirica
Lingua Volgare

(F. Petrarca, Canzoniere, Rerum vulgarium fragmei
a cura di R. Bettarini, Einaudi, Torino, 2005)

O uesto sonetto fu composto, tra il 1345 e il 135°, come introdu-
zione al Canzoniere, quando i componimenti erano in gran

p~e già completati e il poeta decise di riunire le "rime sparse" in
un libro.
La forma metrica segue lo schema delle rime incrociate nelle
quartine (ABBA, ABBA) e ripetute nelle terzine (CDE, CDE).

Voi,lettori, che ascoltate, in poesie sparse, l'eco di quei
Isospiri con i quali io (ond'io) nutrivo il mio cuore negli

anni del mio primo giovanile smarrimento amoroso
(errore), quando ero in parte un uomo diverso da
quello che sono oggi,

Voi ch)ascoltate in rime sparse il suono
di quei sospiri ond)io nudriva )1 core
in sul mio primo giovenile errore
quand)era in parte altr)uom da quel ch)i) sono)

ovunque sia qualcuno che, per diretta esperienza
personale (per prova), sappia comprendere che cosa sia
l'amore, spero di trovare comprensione oltre che
perdono per l'aspetto mutevole dei miei versi (del vario
stile), in cui esprimo il mio dolore e insieme ne parlo (et
ragiono) fra le inutili (vane) speranze e l'inutile dolore.

Ma ora sì che comprendo bene (veggio) come fui per
la gente (al popol tutto) oggetto di dicerie (favola) per
un lungo periodo, per cui, fra me e me (di me... meco),
spesso provo vergogna di me stesso;

del vario stile in ch'io piango et ragiono
fra le vane speranze e 'l van dolore,
ove sia chi per prova intenda amore,
spero trovar pietà, nonché perdono.

Ma ben veggio or si come al popol tutto
favola fui gran tempo, onde sovente
di me medesmo meco mi vergogno;

et del mio vaneggiar vergogna è 'l frutto,
e 'l pentersi, e 'l conoscer chiaramente
che quanto piace al mondo è breve sogno.

la conseguenza (frutto) del mio inseguire vane
speranze (vaneggiar) sono la vergogna, il pentimento
e il capire chiaramente che i beni e le passioni che
piacciono agli uomini (quanto piace al mondo)
costituiscono un'illusione passeggera.

del poeta in seguito all'amore
per Laura.

4. In parte... 50no: petrarca pre-
senta la sua poesia come ricor-
do di un momento del passato
in cui era solo in parte diverso
da come è ora in età matura.
lamore non si è spento e le
passioni non sono rinnegate.

5. del vario... ragiono: l'aggetti-
vo. nel riprendere le rime sparse
dell'lncipit, indica i diversi modi
in cui il poeta piange e si espri-
me (ragiono: parlo, verseggio)
attraverso le rime. Si noti la
dipendenza sintattica dal v.8.

10. favola: oggetto di derisione;
è un "luogo comune" della poe
sia amorosa latina. da Orazio a
Ovidio.

11. di me... meta: fra me e me.

12. 'I frutto: la conseguenza.

14. mondo: indica gli interessi
terreni contrapposti a quelli
spirituali.

5-6. piango... dolore: la costru-
zione antitetica è a chiasmo
cioè a incrocio: piango et ragio-
no I speranze e dolore.

6. vane: inutili.

7. per prova: per diretta espe-
rienza personale.

8. pietà... perdono: sono senti-
menti di contrizione. Il poeta si
rivolge all'emotività dei lettori,
per chiedere comprensione
(pietà), e alla loro coscienza
mora le, per chiedere il perdono.
nonché: non solo.

9. veggio: vedo.

1. rime sparse: non legate in
una struttura organica. Si noti
la finzione di considerare le
rime in volgare quasi un passa-
tempo (sparse), ma noi sappia-
mo che il Canzoniere ha avuto
una lunga revisione da parte
del poeta. Rime sparse corri-
sponde al titolo dato da Petrar-
ca alla raccolta: Rerum vulga-
rium fragmenta.

2. ond'lo: con i quali io.

3.ln sul... errore: negli anni del
mio primo giovanile innamora-
mento. Errore etimologicamen-
te significa "vagare senza
meta" e qui indica per metafora
il "disorientamento spirituale"
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Erano i capei
d'oro a l'aura
sparsi

Opera Canzoniere
(Rerum vulgarium fragmenta)
Epoca 1342-1374
Genere Lirica
Lingua Volgare

(F. Petrarca, Canzoniere. Rerum vulgar;um !ragmenta.
a cura di R. Bettarini. Einaudi, Torino, 2°°5)

I seguenti versi sono stati composti tra il 1339 e il 1347. Sono passati molti anni
dal primo incontro del poeta con Laura (6 aprile 1327); anche se ora la bellez-

za fisica della donna è sfiorita, Petrarca ribadisce l'immutabilità del suo amore.
I quattordici endecasillabi del sonett@ seguono lo schema delle rime: ABBA, ABBA

nelle quartine;cDE, DCE nelle terzine.

I capelli biondi erano scompigliati dal vento (a /'aura),
che li intrecciava (avolgea) in mille delicati nodi; e la
luce seducente (vago) dei begli occhi di Laura, che ora
ne sono quasi privi, brillava in modo straordinario;

Erano i capei d'oro a l'aura sparsi
che 'n mille dolci nodi gli avolgea,
e '1 vago lume oltra misura ardea
di quei begli occhi, ch' or ne son si scarsi;

e mi sembrava, non so se fosse vero o se si trattasse di
una mia illusione, che il suo volto si tingesse di pietà
nei miei confronti. Che cosa c'è di straordinario se io,
che avevo nel cuore la predisposizione (/'ésca)
all'amore, immediatamente mi innamorai?

e 'l viso di pietosi color' farsi,
non so se vero o falso, mi parea:
i' che r ésca amorosa al petto avea,
qual meraviglia se di sùbito arsi?

Il suo modo di camminare non era quello di una
creatura umana ma di un angelo; e le sue parole
avevano un suono diverso da quello di una semplice
voce umana.

Non era l'andar suo cosa mortale,
ma d'angelica forma; et le parole
sonavan altro, che pur voce humana.

lO

Un angelo venuto dal cielo, un sole lucente fu quello
che io vidi; e anche se ora non fosse più così bella
(tale), una ferita non guarisce per quanto la corda
dell'arco si allenti dopo il tiro.

Uno spirto celeste, un vivo sole
fu quel çh'i' vidi: et se non fosse or tale,
piagha per allentar d?arco non sana.

tematica tra le belle sembianze di Laura,
che cambiano, e il sentimento interiore del
poeta che è immutabile e fedele.

La tematica: la bellezza della donna

nel tempoI l ritratto femminile, delineatq dall'~lto
verso il basso (i capelli d'oro, gli occhi

belli, il volto, l'incedere), lo spirito angelico,
la voce non umana sono i moduli stilnovi-
sti tipici della apparizione della donna
gentile. Ma alla bellezza statica, puro og-
getto di contemplazione, degli Stilnovisti,
Petrarca contrappone una bellezza femmi-
nile che il tempo trasforma e distrugge,
più umana quindi. Il poeta loda la bellezza
di Laura fino a definirla, con un'iperbole,
creatura angelica, eppure l'immagine del-
la donna resta reale e terrena, non ha im-
plicazioni religiose, resta legata all'espe-
rienza soggettiva di Petrarca. Intorno al
fluire del tempo è costruita l'opposizione

-i passati remoti (arsi,fu, vidi) fissano
l'eccezionalità del momento del primo
incontro con Laura;

-i presenti indicano la bellezza fugace
(son si scarsi), il dubbio che affiora e
interrompe l'estasi della rievocazione
(non so), l'eternità dell'amore del poeta

(non sana).

Lo sti1e
L a caratteristica dell'indeterminatez-

za tipica dello stile petrarchesco ritor-
na nel ritratto di Laura, che resta vago e
indeterminato grazie alle scelte degli
aggettivi (dolci, vago, angelica) e delle
metafore (dolci nodi, capei d'oro, ésca
amorosa). Ma soprattutto è espressa dal-
l'alternanza dei tempi verbali, che creano
i legami tra il presente e il passato:

-gli imperfetti (erano, avolgea, ardea,
parea, sonava n), posti simmetricamente
o all'inizio o alla fine dei versi, acquista-
no molto rilievo;

Esercitazioni

1. L'immagine di Laura
Delinea la caratterizzazione fisica e psico-

logica di Laura.

2. Lo scorrere del tempo
Spiega perché lo scorrere del tempo crea

all'interno del sonetto una contrapposi-

zione tematica.
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Zephiro torna,
e'l bel tempo
rimena

Opera Canzoniere
(Rerum vu/gariumfragmenta)
Epoca 1342-1374
Genere Lirica
Lingua Volgare

(F. Petrarca, Canzoniere, Rerum vulgariumfragmenta,
a cura di R. Bettarini, Einaudi, Torino, 20°5)

I l sonetto, scritto dopo la morte di Laura, contrappone allo spettacolo del-
la natura, gioiosa per il ritorno del vento primaverile, la tristezza e la ma-

linconia del poeta, per il quale non ritornano né la primavera né l'amore.
La forma metrica segue lo schema delle rime alternate sia nelle quartine
(ABAB, ABAB) sia nelle terzine (CDC, oco).

Zephiro torna, e 'l Del tempo rimena,
e i fiori et r erbe, sua dolce famiglia,
et garrir Progne et pianger Philomena,
et primavera candida et vermiglia.

Torna Zefiro e riporta (rimena) il bel tempo, i fiori e
l'erba, suoi cari compagni (dolce famiglia), il garrire
della rondine (progne), il canto dell'usignolo
(Philomena), i colori della primavera, il bianco e il
rosso.

Splendono (ridono) i prati rimena il [per i colori dei
fiori] e il cielo si rasserena; Giove gioisce nell'ammirare
sua figlia [Venere]; l'aria, l'acqua e la terra sono piene
del desiderio di amare: ogni essere vivente (ogni
anima~ si dispone nuovamente ad amare.

Ridono i prati, e 'l ciel si rasserena;
Giove s'allegra di mirar sua figlia;
l'aria et l'acqua et la terra è d'amor piena;
ogni animaI d'amar si riconsiglia.

Ma per me, lasso, tornano i piu gravi
sospiri, che del cor profondo tragge
quella ch'al ciel se ne portò le chiavi;

Ma per me, infelice (lasso), ritornano i tristi sospiri cne
dal profondo del mio cuore trae (tragge) quella donna
cne se ne portò le cniavi in cielo;

lO

et cantar augelletti, et fiorir piagge,
e 'n belle donne honeste atti soavi
sono un deserto, et fere aspre et selvagge.

il canto degli uccellini (auge//etti), il fiorire delle
campagne (piagge) e i gesti (atti) soavi di belle e
oneste donne mi appaiono un luogo desolato e
animali ostili e selvaggi.

La tematica
I l tema, costituito dal ricordo di Laura

che non ritornerà mai più e dalla amo-
rosa tristezza del poeta, si ricollega alla
lirica provenzale (> p. 78). Le quartine, im-
preziosite dai riferimenti mitologici, de-
scrivono il fascino primaverile (i colori dei
fiori e del cielo), il dolce risveglio degli ani-
mali e degli elementi della natura, quan-
do ogni creatura si dispone all'amore. Le
terzine contrappongono, a questo trionfo
dell'amore, l'animo infelice del poeta, per-
ché in primavera era nato il suo amore per
Laura e in primavera lei era morta,
lasciandol0 nel più profondo dolore.
Entrambi gli awenimenti avevano susci-
tato i suoi sospiri, ma ora tutto appare un
deserto: al poeta desolato anche le donne
belle e oneste nell'aspetto e nelle azioni
sembrano delle fiere aspre e selvagge.

zione e nel v. 5 creano una disposizione
incrociata a chiasmo (ri4Q!1Q si rasserena);

-gli emistichi, ossia le due metà del
verso, presentano immagini simmetriche
(Zephiro torna, e 'I bel tempo rimena / Ri-
dono i prati, e 'I del si rasserena / sono un
deserto, et fere aspre ét selvagge) e analo-
ga costruzione sintattica della congiun-
zione, del verbo all'infinito e del soggetto
(et garrir Progne et pianger Philomena / et
cantar augel/etti, et fiorir piagge).

Esercitazioni

Lo sti1e
L a personificazione degli elementi del

paesaggio (progne, Philomena) e la
metafora del "ridere" dei prati conferisco-
no alle immagini un valore emb1ematico.
Le simmetrie della struttura. Una carat-
teristica del sonetto, consiste nella suddi-
visione della struttura in due parti:

-alla descrizione delle due quartine
corrisponde simmetricamente lo stato
d'animo dell'io lirico nelle due terzine;

-la contrapposizione tra gioia e dispe-
razione è introdotta dalla congiunzione
Ma che apre la terza strofa;

-l'antitesi ritoma tra il v. '3 e il v. '4 (bel-
le donne honeste / fere aspre et selvagge);

-le coppie di nomi (e i fiori et l'erbe / i
prat, e 'I ciel), di aggettivi (candida et ver-
miglia; aspre et selvagge) e di verbi (et
cantal:.. etfiorir) ripropongono la biparti-

Paesaggio, amore, struttura
Componi un breve testo sulla tematica e

sullo stile del componimento, utilizzando

i termini forniti sotto:

amore; antitesi; coppie; gioia; malinconia;
metafore; paesaggio primaverile; umaniz-

zazione.
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